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Oxford Dictionary nel 2015 ha
scelto come parola dell’anno un
pittogramma: l’emoji che piange
dal ridere. Quella è stata una spe-
cie di svolta. Da lì in poi sono in-
fatti cambiate molte cose. Il pic-
colo simbolo creato in Giappone

alla fine degli anni ’90 significa qualcosa come “ca-
rattere in immagine”, ed è la naturale evoluzione
dell’emoticon, ovvero l’espressione facciale creata
attraverso composizioni di punteggiatura. Però c’è
di più, perché i due termini richiamano la parola e-
mozione, fungendo da filtro alla stereotipata fred-
dezza dello schermo e lasciando trasparire il tono
di un dialogo digitale.
La promozione di un simbolo a parola, l’uso sempre
più frequente delle emoji nelle email, nelle parole del
marketing e attraverso tutti i nostri dispositivi, han-
no portato alla inevitabile evoluzione di una nuova
forma di linguaggio, quasi le emoji possano essere as-
surte a nuova lingua universale, ma vi sono dovuti li-
miti. Anzitutto ogni lingua necessita di un contesto.
In secondo luogo di una grammatica.
Ad esempio l’ingegnere Fred Benenson ha tradotto
Moby Dick in Emoji Dick, qualche tempo dopo su
Twitter è spuntato l’account Bible Emoji, con re-
lativo sito per tradurre il proprio versetto della Bib-
bia, e inoltre le faccine colorate sono finite in mo-
stra al MoMa di New York, ma è sempre manca-
to un codice univoco. A questi progetti si aggiun-
ge il gruppo di lavoro composto da Francesca
Chiusaroli, docente di linguistica a Macerata,
Johanna Monti dell’Università di Napoli, il ricer-
catore Federico Sangati e il blog Scritture Brevi, che
ha portato avanti - grazie anche alla partecipazio-
ne di alcuni utenti Twitter - la traduzione di Pinoc-
chio Italiano-Emoji, arrivando a creare persino una
sorta di dizionario, l’EmojitalianoBot: «Quello che ci
interessava - spiega Chiusaroli - era soprattutto la co-
struzione di una grammatica e una lingua coerenti.
Ogni giorno per otto mesi ho scritto un tweet con u-
na frase di Pinocchio, e durante il giorno arrivavano
proposte di traduzione. A fine giornata le valuta-
vamo e creavamo una traduzione ufficiale che
veniva riversata nel bot. Negli ultimi due me-
si di lavoro i tweet erano praticamente tutti
uguali, perché si era venuto a creare un co-
dice di riferimento al quale tutti aderivano». 
Il prossimo passo sarà la poesia? «La tra-
duzione della poesia comporta difficoltà
superiori rispetto alla prosa. Le emoji so-
no limitate, non coprono tutte le possi-
bili parole della lingua, ad esempio se ab-
biamo casa, come traduciamo bottega?
A far la differenza sono le combinazio-
ni, che creano in questo modo parole u-
niche. La sequenza di casa più attrezzi
crea la parola bottega, ma quei due sim-
boli vanno isolati, altrimenti da soli val-
gono per quello che rappresentano».
Chiusaroli prosegue poi sulla que-
stione della grammatica: «Nessun
uomo può inventare una grammati-
ca artificiale che non abbia influenza
di una lingua esistente, per cui quan-
do abbiamo pensato a una gram-
matica semplificata lo abbiamo fat-
to su base italiana, distinguendo il
singolare dal plurale, con un rad-
doppiamento del segno ogni volta che
si incontrava un plurale, oppure futuro
e passato con una freccia avanti o in-
dietro. Ci tengo però a sottolineare
che non vogliamo sostituire la bel-
lezza del testo collodiano, è un espe-
rimento linguistico».

’L
Resta l’annoso problema della traduzione, il parlare
di lingua universale e i possibili fraintendimenti nel-
le differenti variabili del linguaggio. Tutto ciò potreb-
be essere il naturale sviluppo della tanto decantata ci-
viltà dell’immagine. Non bisogna sottovalutare l’ef-
fetto moda, caratteristico della cultura digitale, oltre
ai complessi meccanismi di intercomunicazione, ma
questa è solo scorza. Sotto c’è molto altro, come spie-
ga ancora Chiusaroli: «La nostra è una società fonda-
ta sulla dimensione della scrittura. Più che parlare la
gente guarda, legge, scrive. La comunicazione scrit-
ta tra utenti, quella veloce, risente di stati di tensione
continua in rete, per ciò è diventato fondamentale
accompagnare il testo a segni, punti esclamativi e pa-
rentesi per abbassare quel-
la tensione».

Tendenze
Le espressioni facciali
diventate così comuni 
sui nostri dispositivi
interrogano gli studiosi: 
sono una nuova lingua?
Potenzialità e limiti
di una comunicazione 
“emotiva” e sui generis

A Piero Angela
il Premio
del Vittoriale
BRESCIA. Sarà assegnato a
Piero Angela, conduttore
televisivo e divulgatore
scientifico, il Premio del
Vittoriale, giunto all’ottava
edizione.
La cerimonia di consegna si
terrà sabato dicembre, dalle
ore 18.00, al Vittoriale degli
Italiani di Gardone Riviera in
occasione della festa “Oso
raccontare”. Quanto alla
scelta di Angela, il presidente
della Fondazione gardonese
Giordano Bruno Guerri la
motiva così: «Piero Angela
rappresenta al grado più alto
la capacità di divulgare presso
il grande pubblico le questioni
più complesse della scienza,
della storia e del sapere».

La Cattolica
ricorda l’eredità
di Georg Simmel
MILANO. Una due giorni di
studio, oggi e domani,
all’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano in
apertura del centenario della
morte di Georg Simmel
(1858-1918). L’eredità del
filosofo e sociologo tedesco
sarà approfondita nel
convegno internazionale dal
titolo “Georg Simmel’s living
heritage” promosso, tra gli
altri, dal Dipartimento di
Sociologia dell’Ateneo e
dall’Associazione italiana di
Sociologia, e nel corso del
quale si alterneranno gli
interventi di importanti
studiosi come Laura Boella,
Alessandro Ferrara, Mauro
Magatti, Hans-Peter Müller,
Riccardo Prandini, Monica
Martinelli.

L’antologica
di Bruno Gandola
a Milano
MILANO. Rimarrà aperta fino
al 20 gennaio 2018 presso la
galleria Previtali di Milano, la
mostra antologica su Bruno
Gandola, dal 1967 al 2017.
La rassegna, a cura di Marco
Carminati e Stefano Zuffi,
nasce all’insegna dell’amicizia
che accomuna destini e
visioni differenti a lungo
coltivate per un’ideale di
bellezza socialmente
condiviso. Nell’opera di
Gandola, pittore, scultore,
incisore, ceramista, prevale un
sentimento aperto alla
narrazione di fatti interiori
rappresentati attraverso il
gioco combinato di materia e
colore. Il segno deciso,
scavato nella materia
scultorea libera il passo
all’ispirazione artistica e
orienta la ricerca della verità
nel sacro.

La misericordia
al centro
di Concilium
ROMA. La rivista
internazionale di teologia
Concilium dedica il quarto
fascicolo dell’anno al tema
della Misericordia (pagine
208, euro 16). In “Amoris
laetitia” papa Francesco
definisce la misericordia «la
pienezza della giustizia e la
manifestazione più luminosa
della verità di Dio». Sulla scia
delle riflessioni papali, la
rivista, che annovera tra i suoi
fondatori Karl Rahner, Yves
Congar, Edward
Schillebeeckx, Hans Küng,
Johann Baptist Metz e
Gustavo Gutiérrez, sviluppa il
tema per comprendere nelle
sue molteplici sfaccettature la
centralità della misericordia
nel nostro rapporto con Dio e
per il rinnovamento della vita
della chiesa.

Il tema dell’immagine in grado di superare la ne-
cessità linguistica in una società di tipo sempre più
percettivo, non poteva ovviamente che passare da
Federico Vercellone, docente di Estetica all’Uni-
versità di Torino e autore de Il futuro dell’immagi-
ne (Il Mulino, pagine 139, euro 15): «La nostra co-
municazione è sempre più immediata attraverso
l’immagine e questa comunicazione ha bisogno di
veicoli emotivi per influenzarsi. Con le emoji le im-
magini che vengono in qualche modo incorpora-
te sono immagini mentali, danno un riconosci-
mento immediato. Nella tradizione europea i ge-
roglifici sono entità indecifrate, ma proprio per
questo acquisiscono un tasso emotivo e comuni-
cativo molto alto. L’immagine sta diventando una
lingua nuova e vecchia insieme - continua Vercel-
lone - Abbiamo ogni giorno a che fare con imma-
gini che creano identità, e l’utilizzo dell’immagine
viene sempre più adoperato per identificare se stes-
si; immagini che si avvicinano sempre più al cor-
po e sono sempre meno immaginative. Fa parte
della necessità di comunicare in tempi brevi, con
forte comprensibilità immediata, emotiva. Po-
trebbe essere una necessità intrinseca, una forma
di semplificazione, ma abbiamo sempre più biso-
gno di immagini simbolo, dove non c’è contenuto
astratto ma ci si propone come persone, tonalità
emotive, sfumature del sé in assenza di possibi-
lità di presentarsi fisicamente in un mondo in
cui le distanze sono sempre più assolute e vi è
bisogno di accorciarle».
Accorciare le distanze significa anche compren-
dere a fondo le sfumature psicologiche che una
emoji può avere rispetto a un’altra al momento
del suo utilizzo. Soprattutto se tradotte in una for-
ma narrativa, che di per sé racchiude l’esplora-

zione dei sentimenti umani attraverso un insieme
di sottotesti e interpretazioni. Due psicologhe, He-

len Wall e Linda Kaye, hanno portato avanti una ri-
cerca con Edge Hill University e l’Università Catto-
lica Australiana sull’influenza psicologica di alcune
emoji nel linguaggio: «L’emoji - spiega la dottores-
sa Kaye - fornisce una panoramica olistica del di-

scorso in un modo che non è possibi-
le ottenere con la lingua scritta.

Quando utilizzate per esprimere e-
mozioni, le emoji possono anche
integrare un tono emozionale si-

mile al tono della voce o all’e-
spressione facciale, che altrimen-
ti si perde nella lingua scritta».

La domanda iniziale resta però la
stessa: si può pensare alle emoji co-

me a una nuova lingua o linguaggio
universale? Così ancora la Kaye: «In al-

cuni modi può essere un linguaggio
universale in quanto i simboli posso-
no essere interpretati senza la ne-
cessità di requisiti linguistici. Tutta-
via la loro interpretazione può ri-
chiedere che siano compresi ac-
canto al linguaggio per poter sta-
bilire il loro pieno potenziale e si-
gnificato». Il limite principale, no-
nostante il costante afflusso di
nuove emoji sul mercato, è l’im-

possibilità di coprire un venta-
glio ampio di espressioni come
può essere quello di una lingua.
Mancherà sempre l’espressio-
ne per quella, specifica, paro-

la, con buona pace dei
poeti. Non emoji come
sostitute della parola,
quindi, semmai connu-

bio tra le due cose.
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Gastronomia. Il riso italiano è servito, storia e segreti di un cereale
PAOLO VIANA

l titolo può sembrare preten-
zioso, ma non lo è. Non “un”,
bensì “il” libro del riso italia-
no: è questo il titolo assegna-

to all’ultimo nato in casa Golo-
sario (& Cairo) che esplora il
mondo del cereale più consu-
mato al mondo. Lo fa dal punto
di vista degli italiani, intesi come
produttori e come consumatori.
Dalla risaia al piatto, recita il sot-
totitolo: mantengono la promes-
sa 315 pagine che accompagna-
no il lettore alla scoperta delle o-
rigini di Oryza alle tecniche di
coltivazione e di lavorazione,
senza dimenticare le mille sfac-
cettature nutrizionali e culinarie.
Una lettura superficiale dell’in-
dice può far pensare a “un” libro

I
sul riso. Errore. Si parte come
sempre da Leonardo, è ovvio, ma
per entrare nei segreti delle Gran-
ge vercellesi, nella sapienza di A-
gostino Gallo, agronomo del ’500,
nella poesia del marchese Gian
Battista Spolverini e approdare
infine a un puntiglioso raggua-
glio del riso che mangiamo. For-
se per la prima volta un testo de-
stinato al
grande pub-
blico spiega
come furono
selezionate le
varietà da ri-
sotto e come
si passi dalla
selezione del-
la semente al-
la produzio-
ne. Gli autori

di questo volume hanno fatto
delle scelte, privilegiando temi e
attori della filiera risicola, ma Il li-
bro del riso italiano non tralascia
nulla e sicuramente non è omer-
toso su alcun nessun tema scot-
tante, compreso quello degli
Ogm: lo affronta dopo aver chia-
rito che il riso Clearfield (30%
della produzione nazionale) non

è transgenico (per la metodolo-
gia Basf parla infatti di “resisten-
za naturale”). Stesso discorso per
il bio: “il” libro smonta la tesi se-
condo cui la differenza tra un ri-
so convenzionale e un riso bio-
logico consista in una diversa
qualità del prodotto, puntualiz-
zando che tale differenza sia
«principalmente la tecnica di col-

tivazione». Forse
la sezione che
più interessa il
consumatore è
quella che aiuta
a capire che tipo
di riso compria-
mo, analizzando
la nuova legge
sulla denomina-
zione del riso in
commercio, e

che applica le tecniche dell’ana-
lisi sensoriale a questo prodotto.
Di sicuro appeal, infine, è la par-
te delle ricette e del “mercatino”
dove trovare i produttori di riso i-
taliano. 
Insomma, un (il) libro singolare
per un Paese che si picca di sa-
pere tutto di cibo e compulsa ri-
cettari-fotocopia come se fosse-
ro trattati scientifici. Questo, al
contrario, è un volume ad alta
densità di informazioni origina-
li, il cui valore aggiunto scaturi-
sce dall’esperienza dei due auto-
ri: lei, Valentina Masotti, è una
food blogger nata e cresciuta tra
le risaie vercellesi; lui, Massimo
Biloni, è uno dei massimi esper-
ti internazionali di selezione va-
rietale del riso.
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Masotti e Biloni 
confezionano un saggio 
essenziale sulla fortuna

di questo alimento anche 
in Italia: da Leonardo 

alle tecniche di coltivazione, 
senza dimenticare 

le virtù nutrizionali e culinarie 

EMOJI La nuova
frontiera linguistica

28 Giovedì
30 Novembre 2017A G O R À  c u l t u r a

LA NOVITÀ
L’ESPERIMENTO DI PINOCCHIO

Scorrendo le pagine dell’anteprima in maniera distratta,
sembra di avere a che fare con un cellulare impazzito, oppure

una di quelle catene di messaggi inoltrate fino a perderne il senso,
eppure non è così, perché dietro a ogni simbolo vi è un significato, un

ragionamento, uno studio concertato di autori e curatori professionisti
della lingua italiana, oltre che cultori e studiosi dei media. Tutto questo è

Pinocchio in Emojiitaliano (Apice Libri, pagine 180, euro 15), uscito per la
collana Marginalia, a cura di Francesca Chiusaroli, docente di Linguistica
all’Università di Macerata, Johanna Monti, docente di Traduttologia all’Università
di Napoli e il ricercatore indipendente Federico Sangati. Un libricino con
traduzione a fronte che non vuole sostituirsi al testo di Collodi e alle sue possibili
interpretazioni, ma si pone come esperimento, senza peraltro coprire l’interezza
dell’originale. L’elaborazione puntava a costituire un codice artificiale attraverso
l’uso delle emoji. Il risultato finale è una traduzione collettiva andata in scena
su Twitter da febbraio a settembre 2016. Nel tempo è stato costruito anche
un dizionario digitale condiviso per provare a sfidare l’ostacolo di una

comunicazione standardizzata. Sono sette le regole generali di
grammatica, tra cui l’ordine di lettura da sinistra a destra e la

conservazione della punteggiatura originale del testo, insieme
a un glossario buono per ogni dubbio, per cercare di

tendere a una chiave di lettura generale. (E.Gian.)


